
La Leggenda 

Fra le tante versioni sulla costruzione della Chiesa di Santa Maria da parte del diavolo, riteniamo che la 

seguente sia la più bella e la più suggestiva; la troviamo riportata su un dattiloscritto rinvenuto fra le carte 

del Comm. Attilio Baratti di Mortara. Ne trascriviamo integralmente il testo: 

 

"Teodolinda volle celebrare nella Chiesa di S. Maria in Lomello le sue seconde nozze con Agilulfo duca di 

Torino. Una curiosa leggenda vuole che queste nozze non andassero a genio al demonio perché i 

Longobardi erano ariani e Teodolinda era cattolica. Con re Autari, il dia volo aveva potuto ottenere che 

fosse vietato ai Longobardi il Battesimo Cattolico, ma questa volta era la regina stessa che si eleggeva lo 

sposo acquistando una po tenza diretta, che avrebbe poi adoperata a favore della causa cattolica; e per il 

diavolo il grosso guaio era lì. Allora pensò di farne una delle sue. Il giorno prima delle nozze portò sul cielo 

di Lomello tutte le nubi più cariche di tuoni e di lampi che aveva in riserva e scatenò un tremendo 

temporale. I fulmini caddero sulla chiesa già preparata per le nozze, suscitando un grave incendio e in 

poche ore la chiesa di Lomello fu un mucchio di rovine. 

 

Teodolinda che da santa donna si era preparata alle nozze con la preghiera, si mise a piangere e a 

supplicare il Signore. Ed il Signore accettò la preghiera della sua serva fedele. Ed eccolo a ordinare al diavolo 

che sghignazzava in mezzo al fumo, di rifabbricare durante la notte, prima del suono dell'Ave Maria, quello 

che era stato distrutto, pena la costruzione di tre nuove chiese con la badia. La pia Regina Teodolinda, 

sentite le parole del Signo re, andò tutta felice incontro allo sposo per comunicargli la lieta novella. La noti 

zia udita dai cortigiani corse di bocca in bocca, e tutti aspettavano che si facesse notte per assistere al 

miracolo. Ma il diavolo, per nascondere la sua vergogna, sull'imbrunire fece calare una nebbia così fitta e 

fredda da costringere tutti i cor tigiani a starsene chiusi in castello. Quel che capitò nel buio fitto, nessuno 

lo poté sapere. Il diavolo pescò nel fondo dell'inferno i migliori ingegneri, architetti e muratori che poté 

trovare e diede loro l'ordine di rifare la chiesa in tutta fretta. Ma, senza una direttiva unica, senza ingegnere 

capo, ciascuno fece a modo suo. Intanto l'Ave Maria era lì per suonare. Mancava di portare a termine la 

facciata. Ma il Signore che dall'alto stava ad osservare, diede l'ordine di tralasciare: "La scia di finire la 

Chiesa, perché si sappia che le cose belle e buone il diavolo non le sa fare; ma farai viceversa il Battistero, 

dove il figlio di Agilulfo prenderà il Battesimo Cattolico. Non volevi che la mia Chiesa trionfasse, sarà quel 

Battesimo lo scorno tuo più pungente". Suonata l'Ave Maria, il corteo nuziale si mosse dal castello. Quando 

il corteo regale, composto di conti, paladini, duchi longobardi, passò il vasto portone della Chiesa, ed entrò 

nel tempio di S. Maria, poté notare come in quella bellissima Chiesa c'era un curioso disordine di 

costruzioni: le muraglie non correvano parallele, i colonnati erano di forme e dimensioni diverse nei fusti, 

nei capitelli, nel giro dell'arco e nell'altezza dei piedi. E, meraviglia ancora più grande, ebbero, all'uscita di 

Chiesa, quando a fianco di essa, trovarono lì, nuovo di zecca il Battistero, regalo nuziale di Belzebù!". 

 

La "Chiesa del Diavolo" esiste solo nella leggenda, ma alcuni simpatici irriducibi li sussurrano che la Basilica 

attuale fu rifatta sul tracciato dell'antica per conservare la memoria del miracolo ed infatti, la sua magica 

asimmetria ricorda quell'al tra costruita dal diavolo in quella notte favolosa. Certamente le leggende ci tra 

mandano un fondo di verità, condito da una meravigliosa fantasia che travalica i secoli. 


